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l’Unità LA CRISI DEL GOLFO 3 Lunedì 16 novembre 1998

◆Accolta l’apertura di Saddam sulle ispezioni
Ma il presidente avverte: la prossima volta
siamo pronti a colpire senza ultimatum

◆La Francia ha spinto Usa e Gran Bretagna
a imboccare la via diplomatica
L’ordine di bloccare l’attacco dato due volte

◆L’obiettivo degli Stati Uniti rimane
il rovesciamento del raìs iracheno
Aziz: non accetteremo nuove condizioni

IN
PRIMO
PIANO

Clinton: raid sospesi ma l’Irak resta sotto tiro
Washington isolata sulla linea dura. La soddisfazione di Kofi Annan
WASHINGTON Bill Clinton ha dovuto rinunciare al-
l’attacco contro l’Irak, ma ha annunciato che «nel
frattempoipreparativimilitaricontinuano».GliUsa
sono stati costretti ad accettare - con riluttanza e di-
sappunto - la linea «morbida» imposta dall’Onu. E il
segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan,
ha espresso soddisfazione. L’ordine di bombardare
dato l’altra notte dal presidente americano è stato
quindi revocato,per la secondavolta in24ore,come
si è appreso ieri in tarda serata. I bombardieri erano
pronti a colpire automaticamente anche nella gior-
natadidomenica.

Clinton, parlando in diretta tv, ha detto che non
saràsoddisfatto finoaquandononavrà toltodimez-
zo Saddam Hussein. L’apertura dell’Irak sulla que-
stione delle ispezioni Onu è stata quindi presa con
molta prudenza da Wasghinton. Ieri sera, poi, il vice
primoministrodiBaghdad,TarekAziz,haaffermato
che l’Irak non «accetterà ulteriori condizioni che
nonsianostatefissatedallerisoluzioniOnu».Nonha
aprezzato le nuove minacce americane al suo gover-
no. C’è stato il rischio di un nuovo malinteso, poi
chiarito grazie a un colloquio tra Aziz e il segretario
Onu Annan. La tensione nel Golfo resta dunque al-
tissima: gli Usa si dicono pronti a colpire, stavolta
senza preavviso, se Saddam non rispetterà piena-
menteledirettivedell’Onu.

Nellariunionedell’altranottedelconsigliodisicu-
rezza delle Nazioni Unite l’ambasciatore statuniten-
sesieratrovatosolosullalineadura.Einuncolloquio
telefonicoatrefraClinton,BlaireChirac,ilpresiden-
te francese aveva invitato il collega americano e il
premier ingleseariflettereafondosulladisponibilità
offerta da Baghdad nella lettera a Kofi Annan. Alme-
no per adesso, dunque, ha vinto la diplomazia . Con
soddisfazione di Mosca perché - come ha sottolinea-

to ilministrodegliesteri russoIva-
nov - «è stato ribadito che gli Usa
nonhannoildirittodiusarelafor-
za per risolvere le crisi internazio-
nali». Gli Stati Uniti, comunque,
permetteranno ora agli ispettori
Onudiriprendere il lavoroinIrak.
Anche se il ministro della difesa
della Casa Bianca, William Co-
hen, ha affermato «restiamo
pronti a intervenire». E lo stesso
Clinton ha usato parole durissi-
me:«Saddamhafatto retromarcia
ma non basta. Deve dimostrare

che gli ispettori dell’Onu hanno libertà di azione. E
noi investiremo sempre di più per rafforzare l’oppo-
sizione a Saddam». La situazione si è sbloccata nella
notte fra sabato e domenica. Una prima lettera del
governo di Baghdad, che autorizzava il ritorno degli
ispettori ma chiedeva il ritiro delle sanzioni imposte
dall’Onu,erastatadefinita«inaccettabile»dallaCasa
Bianca. In seguito però gli iracheni avevano manda-
to all’Onu altre due lettere, sottolineando che gli
ispettori avrebbero potuto fare ritorno senza condi-
zioni.«Questoatteggiamento-hariconosciutoClin-
ton -èdiversodaquellodelgiornoprima»,poihaag-
giunto che un bombardamento degli impianti ira-
cheni«ridurrebbelacapacitàdiprodurrearmidister-
minio ma segnerebbe anche la fine dell’Unscom», la
commissione specialedell’Onu incaricata di scovare
e distruggere gli arsenali clandestini di Saddam. Do-
po l’ultima lettera da Baghdad, gli ambasciatori al-
l’Onu di Russia, Cina e Francia si erano pronunciati
per il ritorno immediatodegli ispettori in Irak. Il rap-
presentante dellaGran Bretagnaavevaespresso scet-
ticismo manonsi eraopposto.AquelpuntoClinton
sièadeguato. Ieriseral’Onuhapresoattodelladispo-
nibilità «incondiazionata» dell’Irak a collaborare, e
haannunciato il ritornodegli ispettoriedelpersona-
leumanitarioaBaghdad. P.F.
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Il Papa: «Spero che si giunga
ad una soluzione pacifica»
CITTA‘ DEL VATICANO Appello del Papa perché in Irak si privilegino gli stru-
mentidiplomaticiesirisparminoulteriorisofferenzeallapopolazione.Della
situazioneirachenaGiovanniPaoloIIhaparlatoieriprimadellarecitadel-
l’«Angelus». Ilponteficehadettoche«daalcunigiorni ilmiopensierovacon
piùintensitàallaregionemedio-orientaleedinparticolareall’Irak,chela
scorsasettimanahaattrattonuovamenteversodisèl’attenzioneelapreoc-
cupazionedellenazionidiognipartedelmondo.Auspicodicuore-haag-
giunto-chesipossagiungereadunagiustaepacificasoluzione.Auspicoso-
prattuttochesianorisparmiateulteriorisofferenzeadunapopolazionegià
duramenteprovata».«Invitotutti -haconcluso-apregareilSignoreperché
illumini lementiedicuorideiresponsabili,affinchésicontinuinoautilizzare
glistrumentidiplomaticiedildialogopossarisolverelagravecrisi».L’inter-
ventodiGiovanniPaoloIIchechiede«airesponsabili»diprivilegiarelavia
deldialogo,pursesembraattribuireall’Iraklaresponsabilitàdellacrisi («ha
attiratonuovamentesudisèl’attenzioneelapreoccupazione»)confermala
lineadelVaticanosulla«crisimediorientale».

IlPapaèinfattiprofondamenteconvintochelasituazionemediorientale
ingeneraleequellairachenainparticolarenonpossonoessererisoltecon
l’usodellaforza,néconl’embargo.Èunalineapresagiàai tempidellaguerra
delGolfoecostantementeconfermata.FuilPapa,adesempio,aspingereil
segretariodell’Onu,KofiAnnan,arecarsiaBaghdadinfebbraio, inquella
missionecheavrebbepoiscongiuratolaguerratraStatiUnitiedalleati,da
unlato,e l’Irakdall’altro,AlPapa,peraltro, loscorsoNatalesièrivoltoilpar-
lamentoiracheno,chiedendounsuointerventoperporretermineall’embar-
go.Infebbraio ilpatriarcadiBabiloniadeicaldeiRafaelBidawidhainvitato
GiovanniPaoloIIadandareinIraq. Il19maggio, infine,lostessoSaddamfe-
ceaverealPapa,tramiteTareqAziz,ricevutoinVaticano,unsuomessaggio.

■ IL PRESIDENTE
CLINTON
«Daremo aiuti
sempre più
consistenti
agli oppositori
del governo
di Saddam»

«Adesso si tratti anche sull’embargo»
Il sottosegretario Serri: l’Onu resti il punto di riferimento
LORENZO BRIANI

ROMA Dopo aver scongiurato
l’attacconelGolfo,ladiplomazia
internazionale ha acceso i moto-
ri per dirigersi a passi decisi verso
la soluzione di problemi ancora
irrisolti in Irak. Il
ritorno degliosser-
vatori internazio-
nali, l’ok a proce-
derediSaddamela
soddisfazione de-
gli Stati Uniti sono
i temi principali di
una giornata pas-
sata senza la paura
di un possibile at-
tacco militare. E
Rino Serri, sottose-
gretarioalministe-
ro degli Esteri, ne
parlaconsoddisfa-
zione.

Lasituazionechesi eracreatanel
Golfoerapericolosa,noncrede?

«Assolutamente sì. È evidente
cheSaddamdovevafareunpasso
- deciso - indietro altrimenti l’in-

tervento militare sarebbe stato
inevitabile. Ha accettato il ritor-
no degli ispettori dell’Onu senza
cercaredimetteredellecondizio-
ni e, questo, era un punto fonda-
mentaleper far riaprire i colloqui
conBaghdad».

Adesso, però, bisognerà ricomin-
ciare a discutere, a li-
vello politico, senza
sventolare un possibi-
le attacco come deter-
rente...

«In effetti è così. La
commissione di ispet-
toridelleNazioniUnite
non può rimanere in
Irak a tempo indeter-
minato, questo è evi-
dente e bisognerà tro-
vareunpuntodiincon-
tro per risolvere al più
presto una serie di pro-
blemi di grande entità.

L’attacco per fortuna non c’è sta-
to,questoèl’importante».

Quali aspetti, oltre a quelli mili-
tari, dovranno formare la base
dei colloqui con Saddam Hus-
sein?

«Uno, fondamentale, è quello
dell’embargo. Non credo si deb-
ba insistere, almeno su qualche
punto. Gli aiuti umanitari per
esempio, ma anche l’alimenta-
zione».

C’èilproblemadellearmi...
«E, inquestocaso,immaginoche
l’embargo rimarrà per lungo
tempo.Stessodiscorsovaleper le
questioni strategiche. Non vedo
unasoluzionedifferente».

Cosa ha fatto l’Italia per la solu-
zionedellacrisiconSaddam?

«Abbiamo dato due contributi. Il
Ministro Dini ha scritto ad Aziz e
al segretario generale dell’Onu
chiedendo dei tempi certiper su-
perare l’embargo all’Irak e per-
corso la strada delle trattative
piuttosto che dell’intervento ar-
mato. IlConsigliodeiMinistriha
invitato chi di dovere ad agire
con rapidità per il rientro degli
ispettorisulterritorioiracheno».

Stavolta l’intervento militare è
stato scongiurato a pochi minuti
dal suo inizio. Una vittoria delle
diplomaziemondiali?

«Anche. Tutto è stato fatto per

evitare il lancio di missili e l’ini-
zio di un nuovo conflitto milita-
re.Saddamhafattoilpassoindie-
trocheglierastatochiesto».

Cosa farà, adesso, Bill Clinton?
Gli occhi del mondo sono tutti
puntatisugliStatiUniti.

«Logico che gli Usa siano al cen-
tro dell’attenzione.
Rimarrà la tensione,
questo è sicuro. L’im-
portante adessoèche
il Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu non
prendadecisioniuni-
laterali».

Qualcuno sostiene
che Clinton possa
agire da solo in caso
di nuove crisi con
Saddam.

«Cioè senza l’appro-
vazionedell’Onu?»

Sì
«Non credo sia possibile. L’Onu
deve restare il punto di riferi-
mento. Non ci si può muovere,
soprattutto in questo campo,
conazioni decise unilateralmen-
te».

Quale lo scenario più probabile
in questa ricerca alla soluzione
dellacrisinelGolfo?

«In Irak anche i siti presidenziali
erano stati visitati dagli ispettori.
Sonoinquella terradadiversian-
nieil lavorodafarenonèeccessi-
vo. Ora bisognerebbe trovare

una data entro la
qualeterminarlo».

El’embargo?
«Ha colpito la gente
e non il regime di
Saddam, questo è il
dato principale. Spe-
ro in unarisoluzione
rapida, fatta di dia-
lettica politica am-
pia».

Entro quando biso-
gnerebbe iniziare il
doppio processo di
”normalizzazione”
inIrak?

«Anche subito, comunque al più
presto possibile. Superare l’em-
bargo e lasciare che gli ispettori
completino il loro lavoro. Due
strade che, alla fine, si interseca-
no».

“Saddam doveva
fare un passo
indietro per
scongiurare

un intervento
militare dell’Onu

”

“La linea italiana
è sempre stata

quella delle
trattative e non

dell’attacco
Abbiamo vinto

”
Il sottosegretario
agli Esteri
Rino Serri
In alto
soldati
iracheni
con i ritratti
del presidente
Saddam

Saidi/Reuters

SEGUE DALLA PRIMA

Baghdad inneggia alla vittoria
«Ora la revoca delle sanzioni» Le ostilità sono sospese, il con-

flitto continua. In attesa della
prossima crisi Nell’evitare che si
sparasse hanno pesato sia la mi-
naccia dell’azione militare che la
diplomazia. Saddam Hussein ha
fatto marcia indietro solo quan-
do l’ordine d’attacco era già sta-
to dato, i bombardieri erano già
in volo e la Us Navy nel Golfo si
apprestava a lanciare una prima
salva di centinaia di missili.
Questione di minuti, forse di
un’ora, fanno sapere le fonti mi-
litari. «Quasi come se gli avessi-
mo comunicato l’ora dell’attac-
co», han detto al Pentagono. Il
tempismo mostra che sanno
mettere insieme le informazioni.
Tutti gli sforzi diplomatici, gli
appelli da Mosca e dalle Nazioni
unite, da soli non erano riusciti
a smuoverlo. Si è deciso solo
quando ha avuto la certezza as-
soluta che facevano sul serio.
Quindi la minaccia militare pa-
ga. Così come aveva mostrato di
pagare la minaccia a Milosevic

sul Kosovo. Ma al tempo stesso è
anche merito di uno sforzo di-
plomatico collettivo, un intenso
lavorio, se Clinton ha potuto da-
re il contrordine all’ultimo
istante.

Era stato del resto lo stesso
Clinton a dare venerdì a Saddam
un’ultima possibilità di fare
marcia indietro riaprendo le
porte agli ispettori Onu. C’è chi
in America glie l’ha rimprovera-
to. Non doveva lasciargli la pos-
sibilità di cavarsela ancora una
volta per il rotto della cuffia,
consentirgli di ricominciare da
capo un defatigante tira e molla,
doveva attaccare subito, per
chiudere la partita, «finire» una
volta per tutte il «lavoro» inizia-
to con la guerra del 1991 e mai
concluso, hanno sostenuto. Ma
Clinton gli ha risposto spiegan-
dogli perché non era poi così
«trigger happy», ansioso di pre-
mere il grilletto, malgrado le ap-
parenze in contrario. Semplice-
mente perché non c’è allo stato
soluzione militare che consenta
di «saldare i conti» una volta per
tutte con Saddam. Gli specialisti
di cose militari concordano che
anche una campagna massiccia
di bombardamenti, prolungata

magari per giorni o settimane,
non garantirebbe una definitiva
«resa dei conti». Gli potrebbero
distruggere tutti i 500 elicotteri,
i centri di comando e logistici,
decimargli la Guardia repubbli-
cana, ma non è detto nemmeno
riescano a indebolirlo «significa-
tivamente». Rivela «Newsweek»
che uno studio approfondito
commissionato dal consiglio per
la sicurezza della Casa Bianca la
scorsa primavera, subito dopo
l’ultimo contrordine d’attacco,
aveva confermato che, se si
esclude un’invasione via terra,
non ci sono opzioni militari va-
lide per impedirgli davvero di ri-
costrituire gli arsenali bio-chimi-
ci. Tantomeno per togliere di
mezzo il sanguinario dittatore,
raggiungere l’obiettivo dichiara-
to di un governo in Irak che
«rappresenti il proprio popolo,
non lo opprima» e «via in pace
coi vicini». Quel che non am-
mazza ingrassa e l’esperienza ha
mostrato che i blitz sinora non
hanno ammazzato anzi hanno
di fatto ingrassato Saddam Hus-
sein. Clinton ha spiegato ieri
che i Tomahawk e i B52 avreb-
bero inferto gravi danni, avreb-
bero forse indebolito il rais, ma

avrebbero sbarrato la strada ad
un ritorno degli ispettori, la-
sciandogli in sostanza la possibi-
lità di ricominciare ad accumu-
lare, senza più alcuna possibilità
di controllo dall’interno, testate
chimiche e batteriologiche, co-
struire missili con cui lanciarli a
destinazione. Vero che nemme-
no la presenza degli ispettori ga-
rantisce che ciò non avvenga.
Ma il presidente USA insiste di
aver sempre preferito che Sad-
dam facesse marcia indietro e
riammettesse gli ispettori Onu,
perché «se possono operare sen-
za restrizioni, sono stati e riman-
gono lo strumento più efficace
per scoprire, distruggere e impe-
dire all’Irak di ricostruire le armi
di distruzione di massa». Da qui
la scelta ponderata, non auto-
matica, forse controversa - Clin-
ton si è presentato alla Confe-
renza stampa con quasi un’ora
di ritardo rispetto al previsto - di
rimettere alla prova Saddam su
questo punto specifico, conce-
dergli un più severo esame di ri-
parazione. In base alla conside-
razione che c’è solo un tipo di
guerre peggiore di quelle che
non finite: le guerre inutili.

SIEGMUND GINZBERG

MA LA GUERRA
CONTINUA

BAGHDAD Ancorprimacheilpre-
sidente degli Stati Uniti fermasse
ufficialmente la micidiale mac-
chinada guerra americana pronta
a scatenare la sua potenza contro
l’Irak, la stampa di Baghdad ieri
giàcantava«vittoria»,osannando
la «saggezza» della leadership ira-
chena. Ma nelle strade della capi-
tale, la gente, impegnata come
ogni giorno a sbarcare il lunario,
non ha mostrato di prestare gran-
de attenzione agli sviluppi della
crisi, se non per ciò che riguarda il
futuro del programma umanita-
rio dell’Onu. Il personale umani-
tario delle Nazioni Unite, circa
130personeevacuate intutta fret-
taneigiorniscorsi inGiordaniada
Baghdad, è rimasto infatti ad Am-
man, in attesa della decisione fi-
nale di Washington. Si tratta di
personale fondamentale per l’ap-
plicazione dell‘ accordo “petrolio
incambiodicibo”,checonsentea
Baghdad di vendere, con il con-

senso dell’Onu, greggio per 5,25
miliardi di dollari e destinarne i
proventi all’acquisto di generi di
prima necessità per la popolazio-
ne. A causa della crisi, tonnellate
di derrate alimentari e di medici-
nali acquistati in base a quell’ac-
cordo sono infatti bloccate alle
frontiere, dopo il ritiro del perso-
nale incaricato di verificare che
tutto siaconforme alle risoluzioni
Onu.

Una vittoria di cui si deve «dire
grazie al nostro risoluto popolo»,
ha scritto il quotidiano “Al-Tha-
wra” aggiungendo che, «vittoria
dopo vittoria», l’Irak otterrà la re-
voca delle sanzioni che gli furono
imposte dall’Onu nel 1990,all’in-
domani della sua invasione del
Kuwait. Più pacati invece i toni
espressi in altre capitali della re-
gione, dove comunque prudenza
e solidarietà per il popolo irache-
no afflitto dalle sanzioni conti-
nuanoadominare.Ancheperché,

hanno affermato fontidiplomati-
chearabe,daquestavicenda il rais
di Baghdad Saddam Hussein esce
moralmente rafforzato, visto che
alla fine ha assecondato ancora
unavolta lavolontàdell’Onu,«ta-
gliando l’erba sotto i piedi agli
Usa». Dando voce a questo atteg-
giamento, il ministro della difesa
saudita Sultan Abdel Aziz ha ieri,
anche se un pò in ritardo, reso no-
to che il suo paese non avrebbe
concesso l’uso del suo territorio
per lanciare un attacco militare
contro l’Irak. «Apprezziamo mol-
to la positiva reazione irachena
che fornisce un importante con-
tributo contro le giustificazioni
per porre l’Irak di fronte a una
azione militare»,ha dettodalcan-
to suo il ministro degli esteri liba-
nese Feres Boueiz. «La decisione
irachena è una buona notizia per
la Nazione araba e i Paesi del Gol-
fo» ha detto ilministrodegli esteri
degliEmiratiArabi.


